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Iscrizioni funerarie da Petelia 

Antonio Zumbo 


In questa nota presento quattro documenti epigrafici, rinvenuti in tempi 
diversi nel territorio delfantica città di PetelitQ I reperti sono in parte 
inediti (nrr. 3-4) e in parte già pubblicati (nrr. 1-2) ma senza integrazioni, 
commento e documentazione fotografica. 


1. Iscrizione sepolcrale di Lucius Numisius Bassus (fig.[i]l 


Nella grande sala allestita nel piano superiore del Museo Archeologico 
Nazionale di Crotoncfjè esposta una stele di marmo bianco cristallino di 
forma rettangolare (cm 34x28x5) con incisa un’iscrizione in lingua latina 
estesa su quattro righef] Scheggiato in alto e irregolarmente fratto nella 
parte inferiore, il reperto conserva i margini originari su ogni lato e ha il 
retro lisciato. In uno specchio epigrafico privo di cornice sono distribuite 
lettere costruite con un ductus accurato, leggermente inclinate a destra e 
munite di apici molto accentuati I segni di separazione fra le parole sono 
di forma triangolare e applicati con regolarità. L’impaginazione è curata 
ma non perfettamente centrata nel campo epigrafia^ Sono ancora visibili 


1. Sulla città, identificata con l'odierna cittadina di Strongoli, vd per tutti De Cesare 2005, pp. 
680-729. Per le fonti epigrafiche pp. 682-686 da integrare per quelle in lingua latina con Ae 2003, 554 
e Ae 2004, 450 

2. Ringrazio la Dott.ssa Simonetta Bonomi, Soprintendente per i beni archeologici della Ca¬ 
labria, e il Dott. Domenico Marino, Direttore del Museo Archeologico Nazionale di Crotone, per 
l’autorizzazione concessami a visionare i reperti custoditi nel Museo Archeologico Nazionale di 
Crotone. Il Sig. Gianfranco Screnci, magazziniere del Museo Archeologico Nazionale di Crotone, ha 
favorito in ogni modo con cortesia il mio lavoro sul posto. 

3. Un primo resoconto e lettura sono in Castiglione 2012, p. 118 nt. 36, p. 128. 

4. Altezza delle lettere: 1 .1 cm 3,8; 11 . 2-3 cm 3,2; 1 . 4 cm 3,4. Alla riga due da notare la L simile alla 
I, in seguito all’atrofizzazione del braccio. A con la traversa obliqua nella riga quattro, B con occhiello 
inferiore molto panciuto, M dalle aste montanti esterne divaricate, S con differente ampiezza delle 
curvature dei due semicerchi contrapposti. 

5. Mentre la seconda riga si presenta centrata rispetto alla prima, la terza e la quarta sono 
rientranti e allineate a destra. 


37 



38 Antonio Zumbo 



Figura i. 


le linee guida orizzontali a binario approntate prima dell ’ordinatio per un 
corretto allineamento della scrittura nelle righe 

Si tratta di un semplice epitaffio sepolcrale rinvenuto a Strongoli (loc. 
Fondo Castello) in data non precisabile^ Si legge: 

D(is ) M(anibus) s(acrum). / 

L(ucius ) Numisius / 

Bassus vix(it) / 

an(nis ) LVII. S(it) t(ibi) t(erra) l(evis). 

Nella prima riga è posta la classica formula di consacrazione del locus sepulcri 
agli Dei Mani, abbreviata alle sole prime lettere di ciascuna parola. Il gentilizio 
del defunto (Numisius), nuovo per Petelia, è già attestato nel Bruzio lungo 
la costa tirrenica a Vibo Valentia su lapidi e laterizQ Anche il suo cognome 
(Bassus), segnato airinizio della terza riga, di ampia diffusione, assegnato a 

6 . Due distinte semplici linee orizzontali sono state tracciate anche nell’ampio spazio in basso 
ma non sono state interessate dal procedimento scrittorio. Sulle complesse procedure necessarie 
nell’antichità per realizzare le iscrizioni lapidee, vd da ultima Tantimonaco 2013, pp. 189-194 con 
ampia bibliografia di riferimento alla nt. 15. 

7. Nel periodo 17 luglio — 14 agosto 1980 e 9 luglio — 5 agosto 1981 la Soprintendenza Archeo¬ 
logica della Calabria ha eseguito brevi campagne di scavo nella loc. Fondo Castello del Comune di 
Strongoli (KR). Nel sito sono state rinvenute tombe di periodo romano di diversa tipologia, già in 
parte manomesse da uno sbancamento di una pala meccanica e da un successivo scasso di clandestini; 
cfr. Capano 1980, pp. 15-69; Capano 1981, pp. 29-62. Per un riesame complessivo dei dati archeologici 
delle differenti aree sepolcrali del periodo romano della città, vd Castiglione 2012, pp. 111-148. 

8. Cfr. 1) CIL X, 44 e auct. p. 1003 = CIL I 2 IVÌ 3166; 2) CIL X, 79; 3) AB 1973, 225. Su laterizi compaiono 
i bolli C. Numisi Fausti e L. Numisi Fausti, cfr. Zumbo 1992, p. 225 con bibliografìa precedente. 
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personaggi ragguardevoli, liberti e umili individui non compare però in altre 
iscrizioni della città ionica mentre nel Bruzio si ritrova a Regium Iulium per 
indicare in un'epigrafe onoraria il marito di una certa Cornelia M.f. Severinc^ 
L'assenza della filiazione o del patronato nella nomenclatura dell'uomo non 
consente di definirne con sicurezza la condizione giuridica. La motivazione di 
una simile omissione andrà ricercata, come nei tantissimi altri casi riscontrabili, 
o nel carattere più marcatamente privato dell’iscrizione, o nel processo della 
semplificazione onomastica, avviatosi già nel corso del II sec. d C., se non 
piuttosto nel tentativo fraudolento di nascondere con un escamotage di essere 
libertcj^] Infatti, se fra i diritti e i privilegi dell'ex dominus sul liberto, costituiti 
dalle operae e daH’obsequium, doveva essere previsto per l'ex schiavo l'obbligo 
d’inserire nella sua nuova onomastica, al momento della manomissione, anche 
la registrazione del patrone^} tuttavia, tanti liberti cercavano di celare il più 
possibile la sconveniente passata posizione servile spesso proprio omettendo 
nella nomenclatura il ricordo dello status libertino. Anche come conseguenza di 
ciò nelle iscrizioni in lingua latina di Petelia, così come in moltissime altre località, 
il numero di persone dalla condizione giuridica incerta rimane per noi molto 
elevatcp] Delle cinquantadue personalità epigraficamente attestate nel centro 
ioniccj^J infatti, solo otto sono gli ingenui certi, perché corredati dell’ascendenza 
(cinque uominj^e tre donneJ^J, una sola è da assegnare alle liberte dichiarate 
(vd infra nr. 4), appena tre sono gli individui di manifesta condizione servilej^je 
verosimilmente anche per una decina di altri personaggi segnati con un solo 
elemento onomastico si può supporre, con una certa sicurezza, l’appartenenza 
alla stessa categoria sociale]^] 

9. Le ipotesi sull’origine deU’antroponimo sono compendiate da Ibba 2006, p. 510. 

10. EE Vili, 244-245, cfr. Costabile, Lazzarini 1987, pp. 156-157 nrr. 17-18. 

11. Cfr. Chelotti 1990, p. 239. 

12. Cosi Solin 1974, p. 122. 

13. Sul numero elevato di personaggi dall’incerto status giuridico nella documentazione epigrafica, 
vd Taylor 1961, pp. 118-120. 

14. L’elenco si può ricavare da Zumbo 1992, pp. 205-237. È da aggiornare con: Arellia Anice (AE 2003, 

554); T. Bathiì[i]us Metrobius, Vibia Heuresis (AE 2000,374); Celadion, Ionicus (AE 2004, 450); Helvia [ - Ve 

vel AJttice (Tallano Grasso 1993, p. 23, n. 32); Luccius Logistnus (Medaglia 2010, p. 188); Minatus Draco, 
(Ceraudo 1996-1997, p. 93 nr. 7). 

15. Sex. Caedicius Sex.f. e A. Herius L.f. (AE 1941, 21 = CIL I 2 IV 3164); M’. Megonius M’.f., M\ n., 

M’. pron., Cor., Leo (CIL X, 113; AE 1894, 148 = ILS 6468; CIL X, 114 = ILS 6469; EE Vili, 260-261 = ILS 
6470-6471); [ - ] M.f. Mar[ --J (EE Vili, 259a); [ - ]nusf. Pr[ --J? (CIL X, 8087 add.). 

16. Caedicia L. f. Iris (EE Vili, 261 = ILS 6471); Lucilia C. f. Isaurica (EE Vili, 260 = ILS 6470); Philicia L. 
f. Aphro (AE 1984, 269). 

17. Euctus publicus Petelinorum vilicus (AE 1985,314); Dionysius (AE 1984, 270 = AE 1986, 211) è conservus 
di Silvia Sex. AreUi Ursi ser. 

18. Laudamia (CIL X, 118) è moglie di Primus e madre del giovane defunto Secundus, entrambi dal 
nome unico. La neonata Valentina (CIL X, 120) è figlia di genitori con solo un cognome grecanico (Eutropus 
e Mirallys). [SJucesus riceve la dedica sepolcrale dall’anonimo fratello (CIL X, 119 = EE Vili, 258). Per lo status 
di Fetida infra nr. 2 e per quello della giovane Auxesis infra nr. 4. Incerto è lo status del pantomimo Ionicus e 
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Tornando ora al commento della parte finale del nuovo testo, si può os¬ 
servare che la menzione della durata della vita di Basso è circoscritta al solo 
numero degli anni vissuti (cinquantasette) indicati all’inizio dell’ultima rigtj^] 
La dedica si conclude con la nota formula rimale d’auguricQ ricorrente nelle 
iscrizioni funerarie dalla metà del I sec. a. C. e già attestata, sempre espressa in 
forma abbreviata, in altre epigrafi provenienti dalle necropoli della citrij^] 

A giudicare dal tenore del testo, dall’uso della sigla n ell’adprecatio iniziale 
e nell’acclamatici finale nonché dalla forma delle lettere, il titulus sembra 
essere stato redatto nella seconda metà del II sec. d C. 


2. Iscrizione sepolcrale di Caius Flam[ - ] Gamu[ - ] (fig. [2]) 

Su un frammento laterale sinistro di una piccola tabella marmorea (cm 19,4x15,1x2), 
che conserva tre dei margini originari, si legge un’iscrizione mutila a destra 
disposta su quattro righe. La distribuzione dei caratteri nello specchio epigrafico 
ha seguito verosimilmente una simmetrica disposizione ai lati di un solo asse 
centrale e le lettere, costruite con moduli differenti, hanno apici alle estremità]^] 
Semplici punti triangolari separano le parole intere e le abbreviazioni nei casi 
verificabili. Il retro del manufatto si presenta munito di un incavo di forma 
ovoidale probabilmente realizzato o per meglio collocare la malta necessaria 
per la muratura o per appenderlo ad un sostegncQ Discreto in generale lo stato 
di conservazione del reperto danneggiato da alcune scheggiature lungo i margi¬ 
ni. Il documento, non del tutto inedito, è stato recuperato durante una delle 
campagne di scavo condotte dalla Soprintendenza archeologica della Calabria 
nel biennio 1980-1981 a Strangoli in loc. Fondo CastellcQ 


del suo probabile figlio Celadion, un attore bambino morto a cinque (AB 2004, 450); sulla condizione dei 
pantomimi Leppin 1992, pp. 36-44. 

19. Sui dati biometria nelle iscrizioni sepolcrali, vd Degrassi 1964, pp. 72-98 [= 1967, pp. 211-241]; ora 
per la regio III, Laes 2012, pp. 95-119. 

20. Sull'uso ed il significato della formula finale s(it) tfibi) t(erra) l(evis), una preghiera dal carattere 
beneaugurante per il defunto, cfr. Brelich 1937, pp. 10-n. 

21. È presente in altre dodici iscrizioni peteline: 1) CIL X, 8086 = AE1984, 272; 2) AE1975, 280; 3) AE 
1975, 281; 4) AE 1975, 282; 5) AE 1984, 266; 6) AE 1984, 268; 7) CIL X, 116; 8) AE 1984, 269; 9) AE 1985, 315; io) 
CIL X, 117; 11) CIL X, 118; 12) AE 2003,554. Nel resto del Bruzio la sigla si ritrova unicamente in un'epigrafe 
da Palmi (loc. San Fantino), vd AE 1965,160 = AE 1981, 276. 

22. Altezza delle lettere: 1 . 1 cm 3; 1 . 2 cm 2,7; 1 . 3 cm 2; 1 . 4 cm 2,2. C con l'estremità superiore a 
becco, E con la cravatta della stessa lunghezza dei bracci, G arrotondata con il pilastrino incurvato verso 
finterno, L con il braccio senza uncino, M con le aste montanti esterne divaricate, V con l’asta sinistra 
molto divaricata. 

23. Per un’altra tabella marmorea scoperta a Petelia con la stessa caratteristica nella parte posteriore 
cfr. Turano 1963, p. 81 nr. 8. 

24. Cfr. Tarlano Grasso 1993, p. 31 nr. 67; vd ora anche Medaglia 2010, p. 157 nt 257. Mi è stato possibile 
visionare il reperto una prima volta nel 1995 a Crotone nella sede del locale "Gruppo Archeologico” e 
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La brevità, la semplicità e l’incompletezza dell’epigrafe non permetto¬ 
no di fare molte osservazioni, tuttavia essa appare non priva di qualche 
interesse, se correttamente integrata, per contribuire ad ampliare la cono¬ 
scenza dell’onomastica locale che “per il rapporto che esiste nel mondo antico 
tra onomastica e origine e tra onomastica e condizione sociale e giuridica e tra 
onomastica e datazione, è uno tra gli strumenti più utili per costruire la storia di 
una città antica ”0 Se la lettura dei caratteri è chiara, incerto ne risulta infatti 
il completamento dei lemmi tronchi per la frattura subita dal supporto. Così 
ora la pietra: 


C(ai-) Flam[ - ] / 

Gamu[ - ] / 

vixsit [ - ] / 

Felicla [ -J. 

Dopo la forma abbreviata del praenomen Gaio, nella prima riga si leggono 
le quattro lettere iniziali di un gentilizio (Flam[ -]), che può variamen¬ 

te integrarsi persino al nominativo, anche se appartiene, come pare, al 
destinatario della lapidi e comunque ricostruito risulterà non essere docu¬ 
mentato in precedenza né a Petelia né nel Bruzio. Ignorando le dimensioni 
originarie della lastra resta irrisolto il quesito se nella stessa riga furono 


recentemente, nell’agosto 2014, nei depositi del Museo Archeologico Nazionale di Crotone dove si 
conserva senza nr. d'inventario. Grazie all’ultima autopsia, effettuata dopo una parziale ripulitura del 
reperto, è stato possibile emendare il testo nell’ultima riga. 

25. Panciera 2006, p. 1681. 

26. Sono cinque i gentilizi utili riscontrati in Solin, Salomies 1994, p. 80: Flaminanus, Flaminius, 
Flamius, Flamnius, Flamonius. 

27. Per altre iscrizioni di Petelia ove il defunto, pur comparendo il dedicante, è ricordato al 
nominativo, vd 1) AE 1975, 283; 2) AE 1984, 270 = AE 1986, 211. 
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segnalati altri elementi della nomenclatura deH’uomc[^] Le prime tre lettere 
del suo cognomen sono leggibili di certo invece nella riga sottostante che 
conserva inoltre, lungo il margine destro, una traccia della parte superiore di 
un’ulteriore lettera da riconoscere come la vocale -u- Con tutti i dubbi del 
caso, considerando l’ambiente magno-greco di provenienza, sembrerebbe 
più accreditata, fra quelle individuate, l’integrazione con Gamus, anziché 
con GamuxperuJ^j Infatti, se il primo cognome è di chiaro stampo greco, 
il secondo appare invece legato al mondo celticcj^] Anche se entrambe le 
soluzioni potrebbero far pensare ad un personaggio di condizione o di ascen¬ 
denza libertina non siamo autorizzati a trarre conclusioni. Segnalo tuttavia, 
per quel che può valere una stima quantitativa sulla documentazione anti¬ 
ca, che ad oggi le formule onomastiche maschili contenenti un cognome 
grecanico sono nell’epigrafia petelina in lingua latina in tutto dodicj^] Sono 
tutte prive di ascendenza, nessuna è attribuibile, dunque, con certezza ad un 
ingenuo e inoltre nessuna è riconducibile in alcun modo ad un magistrato. 

Nella terza riga della nostra iscrizione doveva essere registrata l’età del 
defunto, come attesta inequivocabilmente la presenza del perfetto del verbo 
espresso nella forma arcaica con epentesi vixsit, ma la rottura del marmo 
ha provocato la perdita dell’intero dato biometrico. 

Da notare nella riga finale la forma diminuitiva Feliclc^j invece della 
più diffusa Feliculc^ con la sincope di -u- vocale breve ed atona in posi¬ 
zione mediana, dell’elemento nominale della donna autrice dell’omaggio 
sepolcrale. Rimane sconosciuto purtroppo il suo legame con il dedicatario, 
forse indicato nella parte di scritto ormai scomparsa. Il contesto sociale 
della dedicante, assegnataria sembrerebbe di simplex nomen, potrebbe essere 
quello servile ma l’indizio è troppo vago per esserne certQ 


28. L'esibizione della paternità ne avrebbe rivelato Yingenuitas, la dichiarazione del patronato 
denunciato lo stato di liberto e l'indicazione della tribù l’origine cittadina. 

29. Dalla disposizione delle lettere nello specchio epigrafico l'elemento onomastico parrebbe 
essere stato centrato nella riga, ma nonostante la notevole differenza del numero di caratteri da 
aggiungere per integrare i due cognomina, essendo la scelta subordinata all'ignota estensione della 
riga superiore, nessuna soluzione può considerarsi graficamente prevalente. 

30. Cfr. da Mogontiacum (AE 1895,139 = CIL XIII, 7086) e forse da Vindolanda (Bowman, Thomas 

2003, pp. 3,156, nr. 184). 

31. T. Bathil[i]us Metrobius (AE 2000, 374); Q. Blattius Euplus (AE 1975, 280); Celadion (AE 2004, 450); 
Euctus (AE 1985, 314); Eutropus (CIL X, 120); Q. Fidubius Alcimus (CIL X, 112 = ILS 6467); Ionicus (AE 

2004, 450); Luccius Logismus (Medaglia 2010, p. 188); M\ Megoni(us) Aphrodisi(us) (AE 1975, 281); M\ 
Megonius Eryx (AE 1984, 266); Minatus Draco (Ceraudo 1996-1997, p. 93 nr. 7). 

32. Kajanto 1965, pp. 124-126 e 273; Solin 1982, pp. 93-94. 

33. Il cognome nella forma Felicla è presente nei Brunii a Locri in una tarda iscrizione in greco (IG 
XIV, 625 = SEG XL, 841 = Suppl. It. Ili, p. 19 = ICI V nr. 6 = IGI 114). In lingua latina è attestata Felicula 
a Locri (Suppl. It. Ili, 12 = AE 1988, 403); a Medma (Buonocore 1985, p. 332 con bibl. precedente) e a 
Vibo Valentia (CIL X, 70). 

34. Per le altre donne portatrici di nome unico da Petelia, vd supra note nrr. 17-18. 
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L’epigrafe non offre elementi sicuri di datazione, tuttavia la presenza di 
alcuni fenomeni linguistici e le caratteristiche paleografiche, con la caute¬ 
la che l’impiego di tale criterio inevitabilmente comporta^ inducono ad 
assegnarla alla fine del I sec. d C. o all’inizio del II sec. d C. 


3. Iscrizione sepolcrale di Pomponia Suntuche (fig. [j} 

In uno dei depositi del Museo “Melissa Palopoli” di Crucoli in provincia 
di Crotone, inaugurato il 9 ottobre del 2010, si conserva una piccola ste¬ 
le di marmo grigio a stilizzazione antropomorfa (cm 27,5x11,7x4, 8^ con 
incisa un’iscrizione in lingua latina distribuita su tre righe. Ha una confor¬ 
mazione a columella e si presenta ricomposta da due frammenti non più 
perfettamente combacianti. Nell’ampia parte inferiore anepigrafe, quella 
interessata dall’infissione nel terreno, è priva dell’angolo destro. Mostra in 
alto gli spigoli arrotondati e il retro, sagomato con i bordi tondeggianti, è 
stato accuratamente levigato. Una sbrecciatura molto estesa nella parte bassa 
interessa entrambe le facce del cippo. Il reperto mi è stato indicato come 
rinvenuto nell’ager petelincQ 

Il testo dell’epigrafe ha una struttura semplice ed essenziale ed è stato 
realizzato incidendo lettere caratterizzate da un profondo solco a cuneo con 
ricerca del chiaroscuro e da apici molto marcati soprattutto in basscQ Si 
legge: 


Have / 

Pomponia / 

Syntyce. 

Nella prima riga è stata centrata come intestazione la formula di saluto 
have che si ritrova a Petelia in altri casQ L’espressione sugella il momento 


35. Gordon 1957, pp. 208-217; Di Stefano Manzella 1987, p. 227. 

36. Il disco non si presenta a tutto tondo ma in bassorilievo e ha un diametro di cm 9,6. Sulle 
columelle in generale, vd Varone 1985-1988, pp. 195-260; Varone 1991, pp. 96-97; inoltre Hope 1997, 
pp. 82-84; Saldias, Pinto-Guillaume 2008, pp. 389-398; per Petelia in particolare Castiglione 2012, 
pp. 115-116. 

37. Ringrazio il Sig. Ernesto Palopoli per la liberalità dimostrata neltoffrirmi informazioni e 
concedermi di fotografare e studiare il reperto. Autopsia effettuata il 3 maggio 2015. 

38. Altezza delle lettere: 1 . 1 cm 2; 1 . 2 cm 1,7; 1 . 3 cm 1,9. E con la cravatta della stessa lunghezza 
dei bracci, H con la traversa esorbitante a destra e a sinistra, O ad anello, M con le aste montanti 
esterne poco divaricate, P con occhiello chiuso, Y con bracci corti. Sono da notare: nella prima riga la 
V con l’asta sinistra prolungata e arcuata; nella seconda riga la N e soprattutto la A finale diminuite in 
larghezza per motivi di spazio. 

39. Sei da loc. Fondo Castello (AE 1984, 267-270; AE 1985, 313 e 315), due da c.da Pianette (CIL 
X, 8340; AE 1984, 272); una da loc. Luzia (Medaglia 2010, p. 188), una forse da c.da. Lazzovino (AE 
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Figura 3. 


deirincontro del lettore con la defunta attraverso il segnacolo della tomba e 
ne costituisce l’inizio di un fittizio dialogo. Insieme a salve e vale è una delle 
forme di saluto più diffuse nelle iscrizioni sepolcrali. Compare a Roma nel I 
sec. a. C. e si ritrova utilizzata fino al III sec. d C. 

Distribuiti, uno per ciascuna delle righe sottostanti l’invocazione, si leg¬ 
gono due elementi onomastici della defunta. Manca ogni altra indicazione, 
anche quelle usuali in questo tipo di documenti sepolcrali come il ricordo 
del dedicante o i ragguagli sulla durata della vita del morto. 

La titolare della sepoltura era una donna dei Pomponii, una famiglia non 
altrimenti attestata in città e nel Bruzio, assegnataria del cognome Syntyc^J 
un nome parlante composto da ouv e dal sostantivo tuyr], formulato nella 
variante deaspirata[^] e con la -y- al posto della -cQ II grecanico nella 


1975, 281) e una di provenienza ignota (CIL X, 116). Quattro sono le testimonianze in età romana della 
forma in greco /cupe (JG XIV 639-640; IGI 111-112). 

40. Solin 1982, pp. 148-149, in forma grafica regolarizzata; Solin 1996, p. 228. 

41. Sull’omissione dell’aspirazione, vd Vaananen 1937, pp. 95-99. 

42. Sulla diversa ma equivalente grafia con -u- o -y-, vd Purnelle 1995, p. 295. Sull’uso della 
lettera -y- nella traslitterazione della -u- del greco, a partire dall’età augustea, vd Vaananen 1937, 
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formula onomastica, priva di filiazione o di riferimenti al patronatcj^J non è 
dirimente purtroppo sullo stato giuridico della donna e dunque, come nei 
documenti precedenti, la questione rimane aperta^] Benché alla presenza di 
un grecanico sia opinione alquanto consolidata che, se posseduto da persone 
che non dichiarino il loro status, costituisca un indicatore pressoché certo 
dei requisiti libertini del portatore o della sua discendenza da liberti, in un 
centro dalla persistente componente socio-linguistica greca la questione è 
da affrontare in maniera meno drastict[f] 

Come segnalato per gli uomini, ricordo anche per le donne che ad oggi 
le formule onomastiche con un cognome grecanico sono nell’epigrafia 
petelina in lingua latina sedicf^jsu un totale di ventuno attestazioni femminili, 
con una percentuale dunque elevatissima, la più alta registrata fra i centri 
dell’intera regione. Non è forse privo di significato, inoltre, che solo tre di 
loro esibiscono anche la filiazione, rivendicando così di essere nate libere, e 
di queste due sono rispettivamente la madre (Caedicia L. f. Iris ) e la moglie 
(.Lucilia C. f. Isaurica) del ben noto facoltoso magistrato cittadino Manio 
Megonio Leon^J 

Una datazione orientativa della nostra epigrafe al I sec. d C. è suggerita 
dall’osservazione della paleografia e dàlY incipit con saluto. 


4. Iscrizione sepolcrale per Trebia (mulieris) l(iberta) Arche e i suoi (fig.^ 

Lastra quadrata di marmo, danneggiata da piccole fratture lungo i margini 
(cm 40X40Q II campo epigrafico ribassato è riquadrato da una doppia cor¬ 
nice costituita da una gola rovescia e da un listello. Il testo è impaginato su 
sei righe con una interlineatura non uniforme. Le lettere che compongono 


PP- 53 - 55 - 

43. Sull'omissione del patronato a Roma già nel I sec. d C., vd Taylor 1961, pp. 120-123. 

44. Osservazioni sul rapporto tra cognomina grecanici e condizione libertina o ascendenza da 
liberti sono in Solin 1971, pp. 121-158; Solin 1977, pp. 206-220; Panciera 1977, pp. 191-203. Per la 
penetrazione dei nomi di origine linguistica greca nell'onomastica quotidiana romana, vd Solin 
2009, pp. 61-84 con bibliografia esaustiva. 

45. Sull'onomastica greca e lo status delle donne del Bruzio in età romana, vd Capozza, 
Buchreiter, Tonelotto 1995, pp. 191-199. 

46. Arellia Attice (AE 2003, 554); Aufidia Heuresis (CIL X, 116); Auxesis (infra nr. 4); Caedicia L.f. Iris 

(EE Vili, 261 = ILS 6471); Flavia Pher( - ) (AE 1985, 312); Helvia [ - Ve vel AJttice (Taliano Grasso 

1993 , P- 2.3, n. 32); Laudamia (CIL X, 118); Lucilia C.f. Isaurica (EE Vili, 260 = ILS 6470); Megonia Euhodis 
(CIL X, 8086 = AE 1984, 272); Mirallys (CIL X, 120); Octavia Crotonis (AE 1986, 211); Philicia L.f Aphro 
(AE 1984, 269); Pomponia Syntyce (infra nr. 3); Sallustia Chione (AE 1975, 283); Trebia (mulieris) l. Arche 
(infra nr. 4); Vibia Heuresis (AE 2000,374). 

47. Vd da ultima Belli Pasqua 2014, pp. 395-406. 

48. Non è possibile fornire informazioni sulle condizioni del retro e sulle misure dello spessore 
della lastra che tuttavia appare non sottile. 
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Figura 4. 


il dettato epigrafico, di dimensioni decrescenti dalla prima all’ultima riga, 
sono tracciate in modo non sempre meticoloso. I caratteri si presentano, 
inoltre, con apicature e sono stati goffamente rubricati in tempi modernj^] 
L’interpunzione è piuttosto regolare nella frequenza ma non uniforme per 
tipologia e dimensioni. È indicata come di provenienza petelina senza ulte¬ 
riori precisazioni sulla data e il luogo del rinvenimento. Vista e fotografata 
una trentina d’anni fa presso un privato è attualmente irreperibile^] Ecco il 
testo: 


Trebia, (mulieris) l(iberta), / 

Arche, sibi / 
etsuis, / 

Aivcesis, ann(orum) / 

XIIII obi(it), / 

Q(uintus) ++brius Bulla 

Il titolo sepolcrale fu voluto per sé e i suoi familiari da una liberta affran¬ 
cata per volontà di una donnap] Per indicare il vincolo con l’ex padronapjsi 
è fatto uso di una C retroversàp] rappresentata con una forma vistosamente 

49. Alla r. 3 le lettere T ed I sono ascendenti ( longae ). La B e la I della r. 5 scendono invece oltre la 
riga. Nella r. 6 la Q con la coda discendente e allungata, la A finale è nana per un errato calcolo del 
lapicida dello spazio disponibile. Per alcune considerazioni sull'uso delle lettere longae, vd Ricci 1992, 
in particolare pp. 7-9, 39-41 con bibl. precedente. 

50. Ringrazio il Prof Armando Taliano Grasso, responsabile del Laboratorio di Topografia 
Antica e Antichità Calabresi dell’Università della Calabria, per avermi consentito la consultazione 
dell’archivio che custodisce la foto e una scheda del reperto. 

51. Cfr. Fabre 1981, pp. 43-45 e per la sigla p. 116; sulla manomissione Lopez Barja De Quiroga 
2007. 

52. I legami Ira liberto e patrono sono illustrati di recente da Mouritsen 2011, pp. 36-65. 

53. Quintil., Instit. I, 7, 28: Nam et Cairn C. littera significatur, quae inversa mulierum declarat, quia 
tam Gaias esse vocitatas quam Gaios etiam ex nuptialibus sacris apparet. Vd anche Vel., Gram., VII, 
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angolata più rara di quella con gobba arcuate^] 

Il gentilizio della dedicataria, derivato dall’osco Trebios, molto diffuso in 
Italia Meridional^ non e ra conosciuto però, sin’ora, nella regione bruzia 
se non in funzione di praenomen per testi in lingua osca, greca e latina]^] 
Il cognomen della donna (Archej^ antico nome d’origine servile, attestato 
anche nella forma ArceJ^J è di chiara origine greca. 

Nell’onomastica di quella che riscontriamo essere la prima liberta dichia¬ 
rata emersa dalla locale documentazione epigrafica, si hanno quindi in una 
struttura tipicamente latina, un gentilizio di matrice osca e un cognome 
grecaniccj^] Un trasparente riflesso e ulteriore tassello, estremamemte sinto¬ 
matico, della commistione esistente, ancora in piena età romana imperiale, 
fra le diverse stratificate componenti linguistico culturali della cittàj^] 

Quello di Trebia (mulieris) l(iberta) Arche, possiamo ancora evidenziare, 
rappresenta uno dei pochi esempi di nomenclatura di persone con esplicita 
notazione dello status libertino rivelati dalla documentazione epigrafica 
lapidea in lingua latina recuperata nel Bruzio per il periodo che comprende 
un arco temporale dal II sec. a. C. al VI sec. d C. 

È un grecanico anche il cognome Auxesis, in generale poco frequente]^] 
che nella quarta riga della nostra iscrizione compare assegnato alla seconda 
donna ricordata sulla pietra, una fanciulla morta a soli quattordici anni. Per 
rimarcare la breve durata della vita della giovane, invece della più comune 
forma vixit, è stata scelta l’abbreviazione verbale obi(it) preceduta dal nume¬ 
rale formulato utilizzando la modalità XIIII, meno usuale della più breve 


53, 9-12: C conversimi, quo Gaia significata: quod notae genus videmus in monumentis, cum quis libertus 
mulieris ostenditur: Gaiae enim generaliter a specie omnes mulieres accipere voluerunt. 

54. Hubner 1885, p. LXXIII. Per il Bruzio, cfr. da Vibo Valentia CIL X, 69. 

55. In generale Schulze 1904, pp. 245-246, 375, 468 a 3, 479-480. Per la diffusione, vd Salomies 
1987, PP- 94 - 95 - 

56. Zumbo 1995, p. 253 nt if p. 254 nr. Ai, nr. A2a, pp. 267-268 nrr. B8-B9, pp. 268-269 nrr. B10-B12 
con bibl. precedente. Per una diffusione del prenome cfr. Salomies 2008, p 36 

57. Solin 1982, p. 1199; Solin 1996, p. 553. 

58. Cfr. CIL XI, 2638, 4934. 

59. Per altri esempi petelini di gentilizi in lingua latina formati da prenomi oschi, vd Lazzarini 
2000, p. 509 e Castiglione 2012, p. 113. In città invece per un grecanico usato come gentilizio, 
vd Lazzarini 2000, pp. 504-507. Sul plurilinguismo della documentazione epigrafica petelina e 
l’ibridazione delfonomastica locale, vd. da ultimo Poccetti 2014, pp. 73-109.Ora per una checklist of 
all Oscanfamily names vìSalomies 2012, pp. 137-185, in particolare per le attestazioni a Petelia pp. 142, 
144-145, 147,150,153-155,160,163, 166, 171, 174,182 

60. Sull’interazione culturale Lazzarini 2011, pp. 595-600. Su Petelia come importante polo 
d’attrazione dell’elemento greco o anche brezio grecizzato nell’area della crotoniatide, già dal II sec. 
a. C., e centro di mitica fondazione filottetea, secondo una tradizione elaborata nel IV sec. a. C. e 
fortemente valorizzata dopo la seconda guerra punica, vd Russi 1988, p. 49; Intrieri 1989, pp. n-33. 

61. Solin 1982, pp. 1199-1200; Solin 1996, p. 553. 
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serie XIV 0 

Nell’ultima riga è ricordato un uomo assegnatario di un gentilizio che su¬ 
scita non poche perplessità, accresciute dalla mancata possibilità di effettuare 
i necessari riscontri, come metodo e dottrina imporrebbercj^J attraverso 
un’accurato esame autoptico per un corretto riconoscimento delle prime 
lettere estremamente problematiche. La lettura potrebbe non essere, come 
sembrerebbe dalla foto, Ebrius ma piuttosto Aebrius, con le due vocali del 
dittongo iniziale in nesso, o Eubrius, con la prima vocale -u- di proporzioni 
ridotte scolpita in legatura]^] La resa del secondo gentilizio potrebbe essere 
inoltre solo dovuta ad una forma corrotta di Lubrius, prodotta per un errore 
del lapicida^] Al femminile quest’ultimo nom.cn troverebbe allora un con¬ 
fronto su una lacunosa iscrizione rinvenuta in Algeria]^] Pensando invece 
all’esistenza di un nesso, creato dalla necessità, per mancanza di spazio, 
d’inserire la vocale -u- prima della -b- e non dopo, come richiederebbe la 
giusta sequenza, riparando così, se pur maldestramente, all’imperizia di un 
disattento artigiano, si avrebbe il nomen EburiuJ^j Questo gentilizio è pre¬ 
sente in più documenti ascrivibili, per quanto accertato, a NovariCesarea 
Maritimeli e Carnuntunj^j Infine, è da non trascurare come ammissibile 
forse anche la lettura Rubrius che, di certo, fra i nomina ipotizzati è quello 
più diffuse^ 

Il cognome Bulla, che completa i tria nomina del personaggio, anche se 
molto raro, è già noto altrove^ In assenza di esplicita menzione, anche 
qui, rimane incerto fra “libero” e “liberto” lo stato giuridico dell’uomo. 
Vengono taciuti altresì i rapporti intercorsi fra lui e le due donne. Sembra 
ragionevole, tuttavia, individuarlo come il consorte della prima e il padre 
della seconda anziché con il doppio ruolo di figlio e di fratello. Della piccola 
defunta è omesso il gentilizio, forse per la sua giovane età o per il carattere 

62. Per un'altra funeraria da Petelia con il quattro del numero ventiquattro, formulato utilizzando 
il sistema additivo, vd AE 1985, 314 e per un caso particolare di uso del sistema sottrattivo, vd AE 1984, 
266. 

63. Così Panciera 1999, p. 11: "Nemmeno buone riproduzioni fotografiche possono sostituire la visione e 
l’esame diretto dell’originale". 

64. Magistrale monito rimane quanto scritto sui "ghost-names” da Solin 1974, pp. 105-106. 

65. Per un altro caso a Petelia di E per L cfr. Capano 1980, p. 30 nr. 3 (fg. 20): "nella formula finale, 
inoltre, vi è erroneamente una E al posto della L" ; per una lettura errata, vd Capano 1981, p. 44 nr. 5 (fgg. 
7 e 19): "La L di Lucius è stata espressa con una E ”. 

66. ILAlg I, 676. 

67. Forse di matrice celtica, cfr. Schulze 1904, pp. 204, 258; Holder 1896, col. 1398. 

68. CIL V, 6521, cfr. Mennella 1999, pp. 178-179 nr. 41. CIL V, 6573. CIL V, 6578 add., cfr. Mennella 
I999a, p. 207 nr. 6. 

69. CIIP II, 1393. 

70. CIL III, 14358, 17, cfr. Mosser 2003, p. 26. 

71. Un quadro molto ampio della diffusione del gentilizio è in Silvestrini 1994, pp. 102-105. 

72. Kajanto 1982, p. 346. 


Iscrizioni funerarie da Petelia 49 


familiare e affettivo del ricordo funebre o anche per il desiderio della madre 
di nasconderne una nascita illegittima, cosicché non è ricavabile se fu una 
figlia legittima della presunta coppia o piuttosto il frutto di un legame 
adulterino. Nel primo caso le sarà stato assegnato, infatti, il nome gentile 
del padre mentre nel secondo avrà avuto quello della madre acquisendone 
lo statuì 

Le caratteristiche paleografiche, in particolare la forma della C inverstj^J 
e il formulario utilizzato orienterebbero per un inquadramento delfiscrizio- 
ne nel I sec. d C. 


Abbreviazioni 

AE = L’Année épigraphique, Paris 1888-. 

CIIP = H.M. Cotton et alii, Corpus inscriptionum Iudaeae/Palaestinae. Caesarea and 
thè Middle Coast, II, Berlin — New York 2011. 

CIL = Corpus inscriptionum latinorum, Berolini 1863-. 

EE = Ephemeris epigraphica. Corporis inscriptionum latinorum supplementum, Ro- 
mae-Berolini 1872-1913. 

ICIV = M. Buonocore (a cura di), Regio III. Lucania et Bruttii. Regium Iulium, in 
"Supplementa Italica” n. s., 5, Roma 1989, pp. 29-84. 

IG = Inscriptiones graecae, Berolini 1913-. 

IGI = L. Del Monaco (a cura di), Iscrizioni greche d’Italia. Locri, Roma 2013. 

ILAlg = Inscriptions latines d’Algérie, Paris 1922-. 

ILS = Inscriptiones latinae selectae, hrsg. von H. Dessau, I—III, Berlin 1892-1916. 

SEG = Supplementum epigraphicum graecum, Lugduni 1923-. 

Suppl. It. Ili = M. Buonocore (a cura di), Regio III. Lucania et Bruttii. Locri, in 
"Supplementa Italica” n. s., 3, Roma 1987, pp. 11-36. 


Bibliografia 

Belli Pasqua 2014 = R. Belli Pasqua, Munifìcum erga patriam suam. Note sul 
gruppo bronzeo di Manio Megonio Leone e dei suoifamigliari a Petelia, in R. Spadea 
(a cura di), Kroton. Studi e ricerche sulla polis achea e il suo territorio, Roma 2014, 
pp. 395-406. 


73. Avrà avuto quello di liberta se nata dopo l'affrancamento della madre, la condizione servile e 
il solo cognome indicato se nata prima della sua manomissione. 

74. Cfr. Hubner 1885, p. LXXIII. 
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